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ROMA — Tutti seduti In cer
chio, Intorno al fuoco di bi
vacco: quando cominciarono 
loro, gli scouts, questo ritua
le di così evidente simboli
smo di pace appariva solo un 
folklortstlco ricordo delle se
dute di tregua fra Sioux e 
Cheyennes, emergente da 
vecchie Illustrazioni di cento 
e cento libri sul 'pellerossa: 
Eppure furono gli scouts di 
Baden-Powell, nati nel quasi 
secolare — ormai — 1908, I 
primi giovani pacifisti dell'e
poca contemporanea. 

Al •Jemboree' — Il ricor
rente Incontro mondiale de
gli scouts che fu sospeso sol
tanto durante le due guerre 
mondiali, e che quest'anno si 
svolgerà In Canada — Il cer
chio che raccoglieva mi
gliala di ragazzi di ogni parte 
del mondo, Intorno al fuoco 
gigantesco, diventava — già 
10 anni fa — una sorta di 
profezia delle future speran
ze nella 'società delle nazio
ni»: una ONU di ragazzi ante 
lltteram. 

Piero Luclsano, uno del 
dirigenti dell'AGESCI (la si
gla che unificò ASCI e AGI 
nel 14 qui In Italia), parla 
quindi di pace come un 'vero 
scout*, uno che sente cioè — 
su questo tema — di 'venire 
da lontano'. Non dimenti
chiamoci, dice, che Baden-
Powell si dimise da generale 
dell'esercito per diventare 
un educatore: mi sembra un 
segno concreto e eloquente 
di una scelta Internazionali
sta e di pace. 

Ma quale pace? 
Ecco, questo è II vero pro

blema, dice sempre Luclsa
no, giovane e barbuto ricer
catore universitario a Peda
gogia, a Roma, che fa ricer
che sofisticate con 11 piccolo 
computer che è al fianco del
la sua scrivania. La questio
ne della pace, prosegue, esi
ste da sempre e lo scoutismo 
vi è impegnato fin dalle sue 
origini. Afa ci place tenere 
sempre i piedi per terra: lo 
facemmo nel '68, quando 1' 
ondata di politicizzazione e 1-
deologlzzazlone sembrò non 
risparmiare nemmeno noi; e 
lo facciamo oggi nel con
fronti del pacifismo. Per noi 
la prevalenza è sempre quel
la del momento educativo, 
formativo, e vediamo ia pace 
come la punta di un Iceberg 
che alla sua base iia le gran
di questioni della giustizia e 
del lavoro. Occorre capire le 
crisi con Un uè e sempre Igno
rate che stanno sotto l'epife
nomeno della guerra: solo 
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così si potrà Intervenire effi
cacemente con un vero e uti
le progetto di pace che rap
presenti una, forse la princi
pale ma non la sola, chiave 
di lettura del problemi della 
nostra società. 

Luclsano ha scritto In un 
editoriale del settimanale 
'Scout*: «La lotta per la pace 
passa per 11 superamento 
della meschinità di sentirsi 1 
primi della classe, quelli che 
Insegnano agli altri. Per noi 
che facciamo educazione si 
tratta di imparare, e di Inse
gnare ad imparare, da tutti 
quelli che nel loro quotidia
no si impegnano per la giu
stizia e per il cambiamento: 
all'Est come In America lati
na, in URSS e negli USA co

me da noi, con la sola atten
zione di Imparare a distin
guere e di Insegnare a distin
guere l farisei e 1 mercanti di 
pace dal ivsto: 

— Il 22 ottobre nella mar
cia di Roma c'eravate an
che voi? Domando. 
C'erano alcune organizza

zioni regionali, come centro 
non c'eravamo. Io ci sono 
andato, ma non In divisa. E 
penso che vicino a quelli In 
divisa fossero molti di più gli 
scouts che partecipavano 
con I vestiti di tutti lgiorni: e 
io penso che fosse giusto co
sì. Slamo continuamente In
vitati a aderire a questo o 
quello, a firmare per la pace. 
Afa II fatto è che noi siamo 
una associazione un po' di
versa dalle altre. Non abbia
mo una struttura di vertice 
vera e propria (e infatti 1 
mass-media di fatto ci igno
rano: è il prezzo per chi fa 
pochi comunicati). Idirigen
ti ruotano ogni tre anni, e poi 
tornano al loro reparti di ba
se. Non abbiamo funzionari 
di alcun tipo. A 21 anni l ra
gazzi ci lasciano e poi, se vo
gliono, restano scout, ma per 
conto loro. Io penso che non 
debba essere una apparte
nenza totalizzante, quella 
scout, che non si debba esse
re scout eterni ma che nella 
società ci si debba muovere 
individualmente, aderendo 
al partiti, al sindaca ti, ai mo
vimenti In piena libertà, sen
za il 'fazzoletto» al collo. In
somma non amo gli scouts a 
tempo pieno. 

— Ma ciò non vi impedisce 
di prendere iniziative pr la 
pace come AGESCI. 
Certo che no. Tutto 111983 

e la giornata della pace del 
primo gennaio ultimo, ci 
hanno visti In prima fila. Sul 
tema delta pace c'è stata una 
relazione del nostro Comita
to centrale al Consiglio ge
nerale. NeII'831 rovers (scout 
dalie al 21 anni) hanno rea
lizzato tre Toutes*: cioè tre 
percorsi diversi In alcune re
gioni italiane, nel corso dei 
quali si avevano Incontri con 
sindaci, esponenti politici e 
sindacali, vescovi e parroci, 
movimenti ecologici, della 
pace, giovanili, volontari. 
Hanno percorso le Toutes» 
— ia «strada*, il luogo dell' 
incontro, della comunità, del 
servizio agli altri che sono i 
veri cardini della pace — In 
quattromila rovers. La pace 
è stata anche 11 tema del tre 
campi nazionali, complessi
vamente 12 mila scouts (co
sto record: 120 mila lire a 

ROMA — La Conferenza episcopale italiana, 
pur avendo preso posizione in più occasioni 
contro la corsa agli armamenti, nucleari e 
convenzionali, non ha ancora elaborato un 
documento organico su questa problematica 
così come hanno fatto, con accentuazioni di
verse. altri episcopati europei oltre quello a-
mericano. Ne parliamo, perciò, con mons. 
Dante Bernini, vescovo di Albano Laziale che 
quaranta anni fa conobbe una guerra cruen
ta dopo Io sbarco degli anglo-americani ad 
Anzio e presidente della Commissione Iusti-
tla et Pax della Conferenza episcopale italia
na. Dietro la sua scrivania, oltre ad un bel 
crocifisso antico, spicca questa significativa 
scritta di Erasmo: «La pace non costa mal 
troppo cara*. Che cosa, mons. Bernini, è scat
tato oggi nelle coscienze per cui anche la 
Chiesa italiana si va mostrando più Impe
gnata sul terreno della pace? 

«L'uso dell'energia atomica a fini bellici 
ha, Indubbiamente, aperto una fase nuova. 
Lo aveva avvertito già Pio XII con il discorso 
al medici nel 1954 ed 11 problema è stato, poi, 
ampiamente trattato da Giovanni XXIII 
nella «Pacem In terris» e successivamente ap
profondito fino al recenti interventi di Gio
vanni Paolo IL Ma 11 fatto nuovo, recentissi
mo, che ha allarmato la Chiesa e che dovreb
be preoccupare tutti è che è entrata nella 
mentalità e nella prassi umana la considera
zione della guerra totale, con mezzi di distru
zione totale, anche chimici e biologici. È dal
la presa di coscienza di questa realtà scon
volgente e Inaccettabile che è nato in noi un 
Imperativo che viene dal profondo del nostro 
essere: la guerra non è più possibile. Bisogna 
assolutamente costruire la pace». 

Eppare si continua a sostenere, non solo a 
livello di governi, che la pace può essere dife
sa proprio attraverso ti potenziamento delie 

armi atomiche donde la decisione di installa
re missili sempre più potenti come 1 Pershlng 
ed 1 Cruise destinati a Comlso. Che cosa pen
sa della strategia della deterrenza? 

•Dico che è una vera follia accettare la dot
trina della deterrenza come scelta per la si
curezza del popoli. In primo luogo perché, da 
quando è stata assunta, sul plano politico-
militare. come arma di dissuasione da una 
parte e dall'altra la corsa agli armamenti, sia 
ABC che convenzionali, è aumentata e non 
diminuita. In secondo luogo perché la deter
renza funziona se io posso incutere terrore 
all'avversario, ma se la paura si riversa su di 
me per l'effetto della deterrenza del mio av
versarlo, allora per me si apre un processo di 
autoterrorismo. È questa la situazione in cui 
si trovano le due superpotenze. DI qui la ne
cessità di operare per indurre tutti a rendersi 
conto che la sicurezza autentica è solo frutto 
di fiducia reciproca, di reciproco rispetto e 
comprensione, di solidarietà, di riconosciuta 
interdipendenza e complementarietà. E ne
cessario, perciò, ripensare l'uomo e la sua 
storia con mentalità nuova, una mentalità 
da Inventare con la forza della ragione, attin
gendo largamente alla fona della fede. Ne 
consegue, cosi, che l'inversione nella rotta 
agli armamenti, ABC o convenzionali, si im
pone prima che come strategia, come scelta 
culturale-etlca, di civiltà planetaria. L'uomo, 
lungi dal reprimere, deve sublimare la sua 
forza propulsiva e dominatrice mettendola 
al servizio della convivenza, della qualità del
ia vita, di un nuovo modello di sviluppo di 
ciascuno e di tutti i soggetti personali e col
lettivi dell'umanità. Occorre dire basta allo 
scandalo degli armamenti per affrontare, 
contestualmente, i problemi Nord-Sud ed 
Est-Ovest perché solo così possiamo uscire 

j dalla situazione in cui ci troviamo». 

L'universo degli «scouts» 
I nipotini del generale 

che diventò un educatore 

STrtJcolare da «L'Europa dopo u> p.oflgia» 

persona, trasporto compreso 
per dieci giorni). 

C'è da precisare appunto, 
da parte nostra, quanti sono 
gli scouts. Sono 25 milioni In 
tutto 11 mondo. In Italia at
tualmente sono 130 mila, di 
cui un terzo arrivato negli 
ultimi tre anni su una spinta 
dt crescita continua e im
provvisa. Fra l'82el'83neso-
no entrati oltre seimila. At
tualmente hanno anche una 
organizzazione per la emer
genza civile (furono in prima 
linea nel terremoti degli an
ni scorsi), capace di mobili
tare 1500 ragazzi, già divisi 
In squadre di sette e nove ele
menti autosufflctentl, con 11 
preavviso di sole quattro ore. 

Ogni anno, dalla organiz
zazione, escono definitiva
mente 10 mila ragazzi che 
hanno raggiunto l 21 anni; 
circa 500 restano come «capi» 
e gli altri, appunto, «vanno 
per 11 mondo: 

E ci si trovano bene, ri
prende Luclsano. Io sto u-
sando questo computer e so
no sensibile al problemi di 
una società futura dell'infor
matica e della robotica. Pen
so che slamo fra l più prepa
rati per quel futuro. MI basta 
pensare al nostri vecchi slo-
gans: 'Lo scout deve essere 
persona di carattere e perso
na flessibile: Ebbene, sono 1 
tratti caratteristici del ricer
catore di domani che deve 
sapere scegliere e risolvere 1 
problemi, autoeducandosl e 
sapendo contare sulle sue 
forze. 

Singolare 'filosofia» que
sta degli scouts di Baden-Po
well, qui in Italia e sotto una 
sigla cattolica. Una visione 
del mondo aperta, laica e ve
nata da rigore più protestan
te che cattolico. Come laico, 
quasi naturalistico (e certo 
non cattolico) è quel rappor
to di rispetto e di uso nei con
fronti della natura che di
stingue gli scouts da sempre 
e ne fa degli ecologisti origi
nali, che rifiutano di mettere 
la natura sotto una campana 
di vetro. Singolare anche 11 
loro universo nuovamente 
naturalistico e paganeggian
te: con triti del pellerossa del 
Nord America mischiati alla 
fantasmagorica della giun
gla di Kipling; 11 pionierismo 
del West messo sotto 11 cap
pello a falda rigida che era la 
divisa del primi marines 
USA al tempi in cui Baden-
Powell lasciò l'esercito (o, 
ancora oggi, delle 'giubbe 
rosse» canadesi). E originale, 
ma fertile, è anche la loro 1-
dea di «route* per la pace. 

La tstrada», ripete Lucisa
no lasciandomi, è attenzione 
all'altro che si Incontra; è co
munità di Idee che non si 
possono mal costruire da so
li; è servizio agli altri che è 
piacevole anche per sé stessi. 
Diceva Baden-Powell: *n 
successo nella vita è di essere 
felici, e lo sono felice, n truc
co sta nel rendersi utili agli 
altri». Non sono questi — di
ce 11 giovane tc&po» scout—i 
cardini della pace? 

u. b. 

Monsignor Dante Bernini 

Non ci si può abituare 
allo scandalo 
degli armamenti 
«Il fatto nuovo, recentissimo, che ha allarmato la 

Chiesa, è che è entrata nella mentalità e nella prassi 
umana la considerazione della guerra totale» 
Le iniziative delle pontifìcie università e della 

Pontifìcia accademia delle scienze Presto 
in ogni diocesi la commissione «Iustitia et pax» 

FINE / I precedenti servizi sono stati pubblicati 9 29 febbraio, l'I e i 7 marzo. 

Quali Iniziative intende promuovere la 
Commissione Iustitia ed Pax, che lei presie
de, e in quale direzione si sta muovendo per
ché anche le università cattoliche siano coin
volte nel discorso per la pace? 

«Posso dire che le pontificie università (la 
Gregoriana, l'Urbaniana, l'An^ellcum, l'Ate
neo salesiano, ecc.) hanno già avviato una 
riflessione sul temi della pace da considera
re, ormai, come proposta di elaborare un 
nuovo modello di vita e realizzare un nuovo 
ordine internazionale. Il Pontificio Ateneo 
Salesiano sta preparando un grosso conve
gno sulla pedagogia della pace che dovrebbe 
svolgersi entro il 1984 o all'inizio del 1983. Ma 
anche le altre università sono a lavoro pro
prio stimolate dagli ultimi interventi pontifi
ci, fra cui quello agli scienziati, e dal lavoro 
fatto, finora, dalla Pontificia Accademia del
le Scienze per studiare, anche con l'apporto 
di scienziati di fama dell'Est e dell'Ovest, le 
conseguenze disastrose per il genere umano 
dell'impiego delle armi nucleari». 

E a livello ecclesiale come In direzione dei 
movimenti cattolici qual è il programma del
la Commissione che lei presiede? 

«Intanto stiamo costituendo in ogni dioce
si una commissione Iustitia et Pax per ap
profondire i problemi della giustizia e della 
pace anche in rapporto al territorio. Si tratta 
di offrire, in tal modo, un servizio a quei mo
vimenti già impegnati su queste tematiche 
come Pax Christi, ACLI, Azione Cattolica, 
Agesci, CL e così via. Per esemplo, dopo la 
grande manifestazione del 22 ottobre scorso 
a Roma per la pace e quella del 7 novembre a 
Milano, abbiamo organizzato un incontro 
tra 1 movimenti cattolici per una riflessione 
comune mettendo a confronto opinioni e 
proposte. Ne vogliamo fare anche un altro. 

L'altra azione è quella che ho già indicato, 
ossia verso le università, per poter promuo
vere una approfondita riflessione sui docu
menti del vescovi, su alcuni significativi di
scorsi del Papa, sull'insegnamento biblico a 
proposito dei problemi della giustizia e della 
pace. Occorre, poi, analizzare gli avvenimen
ti, occorre capire che cosa avviene nel mondo 
perché il discorso che facciamo come Chiesa 
sia un colloquio con tutti nell'interesse dell' 
uomo e dell'umanità*. 

Sulla base della sua esperienza può dire 
che sia andato crescendo negli ultimi tempi 
l'impegno della Chiesa e del mondo cattolico 
per la pace, in Italia? 

«Il dibattito sulla pace è entrato anche nel 
monasteri: basti citare i francescani, i bene
dettini. I fondatori e le fondatrici degli ordini 
religiosi sono stati sempre attenti al proble
mi sociali. Con il discorso e l'impegno sulla 
pace e la giustizia, questi ordini ritrovano la 
ragione stessa della loro nascita a servizio 
del prossimo. Ma direi che sono sempre più 
frequenti gli incontri, 1 dibattiti a livello dio
cesano tra vescovi, sacerdoti e laici. Da tre 
anni la commissione Iustitia et Pax aderisce 
alle marce per la pace di fine aruio organizza
te da Pax Christi. Il 31 dicembre scorso sla
mo stati ad Assisi. Molto, naturalmente, re
sta da fare perché le coordinate della pace 
nella libertà, nella giustizia, nella verità e 
nell'amore indicate da Giovanni XXHI e ri
prese da Paolo VI e Giovanni Paolo n con te 
giornate della pace si affermino. Queste 
coordinate, anzi, non permettono che si sci
voli su forme di pacifismo di maniera ma che 
ci si impegni sempre più affinché dal cuore 
delle nazioni, dei popoll.dell'umanità nasca 
la vera pace*. 

AJceste Santini 
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65.000 
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— 

— 

— 

2 mesi 
h»e 

23.500 

21.500 

— 

— 

— 

— 
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— 

— 

— 
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COME ABBONARSI: tramite assegno o vagka postale mvtaodb rimporto diretta
mente aFtUruti». wate Fulvio Tosti 75. 20162 Mdano: oppure effettuando * 
versamento sul ccp. n. 430207 sempre intestato atTmUntà» o ancor» sottoscri
vendo presso i Comitati provinciali •Ama defunta» dote nspettiv» Fedwatnni. 


